La PAC ha avuto origine nell'Europa occidentale degli anni cinquanta, dopo anni di guerra che avevano danneggiato il tessuto sociale e paralizzato l'agricoltura rendendo incerto l'approvvigionamento di viveri. 

Originariamente,la PAC mirava a favorire l'incremento della produttività nella catena alimentare affinché i consumatori potessero contare su approvvigionamenti stabili di alimenti a prezzi accessibili, ma anche per garantire la redditività del settore agricolo comunitario.

La PAC offriva agli agricoltori sovvenzioni e prezzi garantiti, incentivandoli così a produrre e forniva aiuti finanziari per la ristrutturazione del settore, ad esempio sostenendo gli investimenti nelle aziende agricole per garantirne lo sviluppo, sia dal punto di vista delle dimensioni sia sotto il profilo delle capacità gestionali e tecnologiche, per adeguarsi al clima sociale ed economico dei tempi.

La PAC dagli anni ’60 agli anni ‘80

OBIETTIVI: AUTOSUFFICENZA   incremento produttività e incremento dei olumi (agricoltura intensiva) PREZZI RAGIONEVOLI Livello di vita equo e dignitoso per gli agricoltori

POLITICHE Attuate: AIUTI DIRETTI (proporzionali ai capi, alle superficie e alle quantità prodotte) INNOVAZIONE TECNOLOGICA DELLE AZIENDE PREPENSIONAMENTO (Piano Mansholt)

Art. 33 (ex art. 39 Trattato di Roma)
1. Le finalità della politica agricola  comune  sono:

· incrementare la produttività dell’agricoltura,
· assicurare un tenore di vita equo alla popolazione agricola, grazie in particolare al miglioramento del reddito individuale di coloro che lavorano nell’agricoltura;

· stabilizzare i mercati;

· garantire la sicurezza degli approvvigionamenti;

· assicurare prezzi ragionevoli nelle consegne ai consumatori.
Malgrado la grande efficacia della PAC nel conseguire l'obiettivo dell'autosufficienza, negli anni ottanta la Comunità europea si trovò a fare i conti con eccedenze quasi continue dei principali prodotti agricoli, alcuni dei quali erano esportati (con l'aiuto di sovvenzioni), mentre altri dovevano essere immagazzinati o eliminati all'interno della Comunità. 

Queste misure 

· avevano un costo di bilancio elevato, 

· causavano distorsioni in alcuni mercati mondiali, 

· non sempre erano nel pieno interesse degli agricoltori 

· erano impopolari agli occhi dei consumatori e dei contribuenti. 

Interventi correttivi degli anni ‘80 e primi anni ‘90

A. INTERVENTI PER RIDURRE LE ECCEDENZE DI PRODUZIONE

1) QUOTE FISSE CHE IMPONEVANO UN TETTO MASSIMO DI PRODUZIONE

2) RITIRO DAL MERCATO DEI PRODOTTI E STOCCAGGIO

3) SOVVENZIONI PER L’ESPORTAZIONE (successivamente ridotte per accordi GATT nel 1995)

4) SET-ASIDE FACOLTATIVO E OBBLIGATORIO (Riforma Mac-Sharry del 1992)

5) La diversificazione verso prodotti non alimentari (BIOMASSE)

B. INTERVENTI PER TUTELARE LAMBIENTE

1) SOVVENZIONI PER L’AGRICOLTURA BIOLOGICA (Riforma Mac-Sharry del 1992)

C. INTERVENTI PER TUTELARE LE AREE RURALI

1) DIRETTIVA per le AREE SVANTAGGIETE E AREE MONTANE (Direttiva CE 768/75)

2) PIANI INTEGRATI MEDITTARRANEI (PIM)

3) OBIETTIVO 5B (F.di Strutturali)

4) INIZIATIVA COMUNITARIA LEADER I –LEADERII
VEDERE FOGLIO 1
Agenda 2000

La comunicazione “Agenda 2000: per un’Unione più forte e più ampia”[COM(97)2000] costituisce risposta alla richiesta di parere fatta dal Consiglio Europeo di Madrid del 1995 a riguardo delle problematiche connesse all’ampliamento dell’Unione e alle prospettive finanziarie future.

La Comunicazione illustra 

· le prospettive generali di sviluppo dell’Unione Europea e delle sue politiche

· i problemi orizzontali connessi all’ampliamento 

· il quadro finanziario 2000-2006 nella prospettiva di un’Unione Allargata. 

La Commissione in Agenda 2000 ha enunciato una serie di obiettivi da perseguire con la Politica Agricola Comunitaria 
· aumentare la competitività sui mercati, 

· garantire la sicurezza e la qualità delle derrate, 

· Assicurare un equo livello di vita alla popolazione agricola e contribuire alla stabilità dei redditi agricoli;

· promuovere un tipo di agricoltura sostenibile e multifunzionale;

· integrare gli obiettivi ambientali nella PAC

· creare fonti di occupazione e di reddito alternative per gli agricoltori e le loro famiglie (diversificazione)

AGRICOLTURA MULTIFUNZIONALE, funzioni dell’agricoltura
 “Oltre alla produzione di alimenti e fibre, l’agricoltura può modificare il paesaggio, contribuire alla gestione sostenibile delle risorse, alla preservazione della biodiversità, a mantenere la vitalità economica e sociale delle aree rurali”
Food function: produzione di beni alimentari; Competitività e qualità e sicurezza alimentare (food safety) sono le parole-chiavi negli orientamenti della nuova PAC;

Enviromental function: Agricoltura che contribuisce alla sicurezza ambientale. Alcune di queste funzioni ambientali sono legate alla composizione produttiva e alle pratiche agronomiche che vanno poi ad influenzare l’impatto sul paesaggio, sulla tutela della biodiversità, sulla qualità delle acque. (incentivo all’agricoltura biologica, benessere degli animali)

Rural function: l’agricoltura conserva il paesaggio rurale, le tradizioni culturali locali e contribuisce allo sviluppo socio-economico delle comunità rurali. 

VEDERE FOGLIO 2

LA POLITICA AGRICOLA DI OGGI

NUOVI OBIETTIVI DELLA PAC: RENDERE LA PAC ACCETTABILE AGLI OCCHI DEI CONTRIBUENTI , VINCOLO DI BILANCIO, RISPONDERE ALLE NUOVE ESIGENZE DEI CONSUMATORI (Qualità e Salubrità dei prodotti), ELIMINARE LE DISTORSIONI DEL MERCATO, SOSTENIBILITA’ DELL’AGRICOLTURA, Ridurre l’impatto ambientale, Tutelare la Biodiversità e le produzioni tipiche, Mantenere vitali le comunità rurali.
POLITICHE: DISACCOPPIAMENTO DEGLI AIUTI DALLE QUANTITA’ PRODOTTE (Premio Unico ), CONDIZIONALITA’, MODULAZIONE (riforma 2003), SEMPLIFICAZIONE, TRASPARENZA NEI MECCANISMI DI FINANZIAMENTO DELLA PAC (nascono Feaga e Feasr), DIVERSIFICAZIONE, TUTELA AMBIENTE E DEL PAESAGGIO, COMPETITIVITA’ DELLE AZIENDE, AIUTI PER I GIOVANI, LEADER (Psr)
PAGAMENTI UNICI E AIUTI SUPPLEMENTARI

Prima della riforma del 2003 la politica agricola comune (PAC) si fondava su una serie di aiuti diretti connessi alla superficie, alla produzione o al numero di capi di bestiame.

La riforma della PAC del giugno 2003 introduce il concetto di disaccoppiamento del sostegno agli agricoltori dalle quantità prodotte (separazione tra aiuti e produzione) e sull'introduzione del regime di pagamento unico. La maggior parte delle organizzazioni comuni di mercato (OCM) passano al nuovo sistema nel 2005 o nel 2006 (ad eccezione dei nuovi Stati membri). 

Alcune colture beneficiano di un aiuto supplementare per migliorare la qualità per mantenere tali coltivazioni in zone svantaggiate. 
PAGAMENTI UNICI: Il pagamento unico è un aiuto al reddito agricolo.

Scopo principale di tale pagamento è garantire una maggiore stabilità dei redditi agli agricoltori, i quali possono decidere che cosa intendono produrre senza perdere gli aiuti.Per ricevere un pagamento unico gli agricoltori devono avere percepito determinati pagamenti diretti negli anni precedenti. Il diritto è calcolato, in linea generale, in base alle somme percepite durante il periodo di riferimento 2000-2002 e al numero di ettari che hanno dato diritto a detti pagamenti. 
CONCESSIONE DEI PAGAMENTI DIRETTI
Condizionalità.
L'agricoltore beneficia di pagamenti diretti a condizione di mantenere le proprie terre in buone condizioni agronomiche e di rispettare le norme in materia di sanità pubblica, di salute delle piante e degli animali, di ambiente e benessere degli animali .Qualora, per negligenza, l'azienda non ottemperi a tali norme, i pagamenti diretti possono essere ridotti di un importo pari almeno al 5% e inferiore al 15%. In caso di infrazione dolosa, tale riduzione non sarà inferiore al 20%, con la possibilità di un'esclusione totale del produttore dal regime di aiuto. 
 
Riduzione progressiva. Tra il 2005 e il 2012 i pagamenti diretti, ad eccezione di quelli destinati agli agricoltori delle regioni ultraperiferiche  sono ridotti ogni anno secondo il seguente schema: - 3% nel 2005, - 4% nel 2006 e - 5% annuo negli anni a seguire. 

Modulazione. Gli importi così risparmiati sono ripartiti tra gli Stati membri e allocati per le misure di sviluppo rurale. 

Disciplina di bilancio: Per rispettare le prospettive di bilancio fissate dal Consiglio europeo per il periodo 2007/2013, i pagamenti diretti possono essere adeguati se la spesa agricola relativa ai mercati e agli aiuti diretti rischia di superare i massimali annui previsti.
La Riforma Fischler  

rende la PAC accettabile agli occhi  dei consumatori e dei contribuenti, elimina le distorsioni nel mercato, Blocca la spesa Agricola e osserva i vincoli di bilancio fissati per l'UE a 25 da qui al 2013. Rafforza  la posizione negoziale dell'UE nelle trattative commerciali in corso nell'ambito dell'WTO. grande complessità gestionale della PAC, che rischia di vedere velocità e capacità molto diverse, tra i paesi membri nel sapere cogliere tutti gli aspetti innovativi senza perdersi in pastoie amministrative e burocratiche.I l disaccoppiamento,  cristallizza e rende pienamente visibili i pagamenti diretti, indebolendoli da un punto di vista della loro giustificazione sociale ed economica e aprendo la strada ad un loro definitivo smantellamento. il disaccoppiamento totale, nonostante l’ampliamento degli ambiti della condizionalità, rende il sostegno, per certi aspetti, più garantito, legandolo allo status (storico) di agricoltore e sminuendo, di fatto, sia l’idea di incentivare i comportamenti virtuosi, sia quella di pagare per servizi resi alla società e che non trovano remunerazione sul mercato, secondo la logica della multifunzionalità, il cui riconoscimento sul piano interno ed internazionale è stata una delle battaglie di questa stessa Commissione. Semplificazione con la creazione di soli fondi FEAGA e FEASR, decentramento e diversificazione della politica dei mercati , “Disaccoppiamento” = un pagamento unico per azienda agli agricoltori dell'UE, indipendente dalla produzione; 

“Condizionalità” = il pagamento sarà condizionato al rispetto delle norme in materia di salvaguardia ambientale, sicurezza alimentare, sanità animale e vegetale e protezione degli animali, “Modulazione”  = riduzione dei pagamenti diretti alle grandi aziende  allo scopo di finanziare la nuova politica di sviluppo rurale; Potenziamento della politica di sviluppo rurale, cui verranno destinati maggiori stanziamenti, nuove misure a favore dell'ambiente, della qualità e del benessere animale;
Cosa si intende per zone rurali:

Eurostat ha introdotto l’algoritmo “grado di urbanizzazione”, attraverso il quale, basandosi sulla densità di popolazione e sulla contiguità tra aree locali (NUTS5), il territorio risulta classificato nelle seguenti tipologie:

· aree densamente popolate o urbane: trattasi di un insieme di aree locali, ognuna delle quali con densità di popolazione superiore ai 500 abitanti/kmq, la cui popolazione totale sia di almeno 50.000 abitanti;

· aree intermedie : insieme contiguo di aree locali, non comprese in aree densamente popolate, ognuna delle quali con densità di popolazione superiore ai 100 abitanti/kmq, che sia adiacente ad un’area densamente popolata oppure abbia una popolazione totale di almeno 50.000 abitanti;

· aree poco popolate o rurali: insieme di aree locali non comprese in aree densamente popolate o in aree intermedie.
Definizione dell’OCSE basata sulla densità di popolazione 

1° step:
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A livello locale (NUTS5), l’OCSE identifica le aree rurali come “zone” con una densità di popolazione sotto i 150 abitanti/kmq. 

Nel caso particolare dell’Italia, l’unità geografica di base per la raccolta dei dati presa in considerazione dall’OCSE, è stata il Comune.

2° step
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Le regioni ( NUTS3 o NUTS2) sono  classificate in una delle seguenti categorie:


- essenzialmente rurali, dove più del 50% della popolazione vive in aree rurali (cioè in Italia  in comuni con meno di 150 abitanti/Km²);


- relativamente rurali, dove tra il 15% ed il 50% della popolazione vive nelle aree rurali;


- essenzialmente urbane, dove meno del 15% della  popolazione vive nelle aree rurali.
Le zone rurali rappresentano il 92% della superficie dell’UE

Secondo studi della Commissione le zone rurali tendono ad essere in ritardo per una serie di indicatori socioeconomici rispetto alle zone non rurali, inclusi gli indicatori strutturali. 

· il reddito pro capite è circa di un terzo più basso, 

· tassi di attività femminile molto inferiori alla media, 

· il settore dei servizi è meno sviluppato, 

· l’istruzione superiore è generalmente meno diffusa  

· una % inferiore di famiglie ha accesso ad Internet in banda larga. 

· Un problema che colpisce particolarmente le donne e i giovani nelle aree rurali più remote è quello della mancanza di opportunità, di contatti e di infrastrutture formative, ciò dovuto soprattutto alla perifericità e alla lontananza

L'allargamento ha ridisegnato la cartina dell'agricoltura europea.

Con circa 9,8 milioni di persone occupate nel 2002 nell’EU-25, il settore primario rappresenta una parte importante dell’economia UE in termini di occupazione: 

5% per l’UE-25, 12% nei soli nuovi MS (18% in Lithuania e Polonia) più del 25% in Bulgaria e più di un terzo in Romania. 

 Nell’Europa a 25 il settore primario ha raggiunto i 185 miliardi di Euro nel 2002 e rappresenta in media il 2% del PIL. (I valori oscillano dallo 0,6% in Lussemburgo al 7% di Grecia e Lituania fino ad arrivare al 12% del PIL in Bulgaria e il 17% in Romania).

Da una politica settoriale a una politica territoriale

L’evoluzione della politica di sviluppo rurale dell’UE è andata di pari passo con l’evoluzione della PAC; 

Da una politica che affrontava i problemi strutturali del settore agricolo essa si è trasformata in una politica interessata alla molteplicità dei ruoli che l’agricoltura può svolgere nella società e, in particolare, alle sfide che si devono raccogliere nel suo contesto rurale più ampio.

In un primo momento, l’intenzione era quella di finanziare: 

1. il capitale fisico delle aziende agricole

2. il settore a valle (trasformazione e commercializzazione) 

Il sostegno alla trasformazione e alla commercializzazione era destinato a contribuire non solo all’integrazione della catena alimentare dalla fase della produzione a quella della commercializzazione ma anche all’ulteriore miglioramento delle strutture agricole e della competitività del settore primario. 

Gradualmente, si incominciò a prestare attenzione anche al capitale umano, con il pensionamento anticipato e la formazione professionale

Negli anni settanta fu introdotto un primo elemento territoriale attraverso la designazione delle zone svantaggiate (ZS) ammissibili a fruire delle misure speciali. ( Direttiva 268/75) 

Lo scopo era: 

· arginare l’esodo agricolo e rurale, che minacciava la sopravvivenza di determinate zone rurali con svantaggi naturali (zone montane ecc), 

· tutelare l’ambiente e il paesaggio naturali. 

Agenda 2000 e lo sviluppo rurale 

Agenda 2000 si pone della scia delle precedenti politiche ma ne aumenta la dotazione finanziaria che assume un ruolo rilevante, soprattutto in relazione agli sviluppi delle politiche comunitarie nell’ottica di allargamento  dell’UE. Nella prospettiva di potenziamento della politica rurale, la Commissione attribuisce, inoltre, un ruolo crescente, come strumento di cofinanziamento, alla sezione Garanzia del FEOGA.

Gli obiettivi delle misure di sviluppo rurale stabiliti da Agenda 2000 sono:

1. potenziamento del settore agricolo e forestale;

2. miglioramento della competitività delle zone rurali;

3. salvaguardia dell’ambiente e del patrimonio rurale.

4. Diversificazione delle attività produttive
Riforma della PAC – giugno 2003

La recente riforma della PAC ha accentuato la complementarità tra i due pilastri, introducendo 

il “disaccoppiamento”, la “condizionalità” e la “modulazione” (trasferimento di fondi dal primo al secondo pilastro), operativo dal 2005.

Il primo pilastro ha come principale funzione quella di sostenere il reddito degli agricoltori, che rimangono liberi di produrre in funzione della domanda del mercato, 

il secondo pilastro sostiene l’agricoltura in quanto fornitrice di beni pubblici nella sua componente ambientale e territoriale e incentiva lo sviluppo delle zone rurali. 

La Riforma del 2003 ha portato  ad un rafforzamento della politica di sviluppo rurale grazie all’introduzione di nuove misure (promozione della qualità e del benessere degli animali e aiuti che consentano agli agricoltori di conformarsi alle norme europee) e della messa a disposizione di più consistenti stanziamenti comunitari a favore dello sviluppo rurale grazie alla riduzione dei pagamenti diretti (‘modulazione’) versati alle aziende agricole di maggiori dimensioni.



2007-2013: Agricoltura sostenibile

Obiettivi: qualità e sicurezza, nonché un settore agricolo rispettoso dell'ambiente e del benessere degli animali, per garantire in futuro un settore agricolo ed alimentare  sostenibile.
Rendendo l'agricoltura europea più sostenibile potremo consentire alle generazioni future di fruire del patrimonio ambientale e delle risorse naturali uniche dell'Europa nella stessa misura in cui ne usufruiamo noi oggi. 

La futura agricoltura europea dovrebbe essere sostenibile dal punto di vista: 

· economico, (orientato al mercato e competitivo) Asse 1
· sociale, (contribuire a migliorare le condizioni di vita e le opportunità di lavoro nelle aree rurali) Asse 3
· ambientale. si ispiri a buone pratiche agricole, punti alla conservazione degli habitat naturali, della biodiversità e del paesaggio (Condizionalità e Asse 2 del PSR)

Orientamenti strategici comunitari (OSC)

1) Migliorare la competitività del settore agricolo e forestale

2) Migliorare l’ambiente e il paesaggio rurale

3) Migliorare la qualità della vita delle aree rurali e promuovere la diversificazione

4) Contribuire, specie attraverso le azioni LEADER, al miglioramento della governance e alla mobilitazione del potenziale di sviluppo endogeno delle zone rurali.

5) Gli Stati membri nel definire le loro strategie nazionali dovranno garantire massima sinergia tra gli assi

6) Gli Stati Membri devono garantire la complementarità fra gli strumenti Comunitari, garantendo sinergie tra le politiche strutturali, la politica dell’occupazione e la politica di sviluppo rurale.

PSR: 4 ASSI 

La nuova politica di SR dell’Unione europea, descritta nel regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio si concentra su tre obiettivi fondamentali

· accrescere la competitività dell’agricoltura e della silvicoltura,

· sostenere la gestione del territorio e migliorare l’ambiente,
· migliorare la qualità della vita e incentivare la diversificazione delle attività economiche.

I programmi di sviluppo rurale includono un asse tematico per ciascun obiettivo fondamentale. 

I tre assi tematici sono integrati da un asse «metodologico» dedicato all’approccio

LEADER (asse LEADER). 

Articolazione delle politiche su 4 Assi

Decisione del Consiglio 144 del 20/02/2006

Asse 1: Competitività (MIN 10%)

· Capitale umano: formazione, giovani agricoltori, ecc

· Capitale Fisico: investimenti nelle aziende, investimenti per la trasformazione e la commercializzazione di prodotti
Asse 2: gestione del territorio e ambiente (MIN 25%)

· Uso sostenibile dei terreni agricoli: Indennità compensative per zone svantaggiate, agro-ambiente e benessere animale  ecc;

· Uso sostenibile delle foreste: Imboschimento, sistemi agro-forestali, premi ambientali, Natura 2000 ecc

Asse 3: diversificazione e qualità della vita (MIN 10%)

· Diversificazione dell’economia Rurale: creazione e sviluppo di micro-imprese, attività turistiche, valorizzazione del patrimonio naturale.

· Miglioramento della qualità della vita: servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale; rinnovamento e sviluppo di villaggi.

· Formazione, acquisizione di competenze, animazione (strategie di sviluppo locale)

Asse 4: approccio LEADER (MIN 5%)

· Messa in opera di misure che hanno come obiettivo uno o più dei tre assi prioritari di sviluppo rurale

· Progetti di cooperazione

· Funzionamento e acquisizione di competenze, animazione.

I meccanismi di Finanziamento dello SR fino al 2006 

Il FEAOG sez. garanzia (Reg. 1257/99) ha finanziato anche misure di sviluppo rurale: 

FEAOG-Orientamento = finanzia gli interventi nelle regioni ammissibili all’obiettivo 1 (ad eccezione degli aiuti compensativi alle zone svantaggiate e delle tre misure di accompagnamento della Riforma della PAC del 1992 che sono finanziata dalla Sez. Garanzia)
  

FEAOG-Garanzia = Ha finanziato tutte le misure di sviluppo rurale del territorio dell’Unione non ricadente nelle zone obiettivo 1

Pur non essendo un Fondo strutturale, il FEAOG-Garanzia contribuisce alla realizzazione dell’obiettivo2.

Nelle zone ob 2 gli Stati membri potevano integrare le misure di sviluppo rurale contenute nei PSR con le altre misure finanziate dai Fondi strutturali, oppure raggrupparle nella programmazione orizzontale delle misure di sviluppo rurale.

Riforma della politica di sviluppo rurale per il 2007-2013

I regolamenti (reg. CE 1290/05 e reg. CE 1698/05) semplificano l’impalcatura programmatica adottando la logica “un Fondo - un Programma” e istituiscono due nuovi fondi:

Il Fondo Europeo Agricolo di Garanzia  (FEAGA) sostituisce il FEOGA e finanzia il I° Pilastro della PAC  in particolare: 

· le restituzioni fissate per l'esportazione dei prodotti agricoli nei paesi terzi; 

· gli interventi destinati a regolarizzare i mercati agricoli; 

· i pagamenti diretti agli agricoltori previsti dalla politica agricola comune; 

· talune azioni di informazione e promozione dei prodotti agricoli sul mercato interno della Comunità e nei paesi terzi, realizzate tramite gli Stati membri. 

FEASR

Viene introdotto un nuovo strumento specifico per finanziare la Politica di Sviluppo Rurale:  il Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR), finanzierà il  II° pilastro della PAC.

Il FEASR prevede un solo programma nazionale o regionale  (PSR) che comprende gli interventi precedentemente inclusi 

· nei POR (Piani Operativi Regionale) , 

· nei PSR  

· e i principi d’intervento previsti dall’ IC LEADER.

Le diverse regole in materia di programmazione, finanziamento, presentazione di relazioni e controllo da parte del FEAOG – sezioni “Orientamento” e “Garanzia” durante il periodo di programmazione 2000-2006 hanno accresciuto il numero di incombenze amministrative per gli Stati membri e per la Commissione e diminuito la coerenza, trasparenza e visibilità della politica di sviluppo rurale.

L’esistenza di un unico fondo (FEARS) e di un insieme unico di regole di programmazione, finanziamento, presentazione di relazioni e controllo semplificherà sensibilmente l’attuazione della politica.

Dotazione Finanziaria periodo 2007-2013

Il Consiglio europeo ha adottato, nella riunione del dicembre 2005, le nuove prospettive finanziarie per il periodo 2007-2013. In tale ambito sono stati assegnati allo sviluppo rurale 69,75 miliardi di euro.

La Commissione ha approvato nel settembre 2006 una decisione, che stabilisce il bilancio totale per il 2007-2013, il quale ammonta a 77,66 miliardi di euro, in quanto include una modulazione obbligatoria per i pagamenti del primo pilastro (4 % nel 2007 e

5 % dal 2007 in poi) e per gli storni sul cotone e sul tabacco. 
Il Consiglio europeo ha inoltre deciso che gli Stati membri, a loro discrezione, possono stornare importi aggiuntivi dai pagamenti diretti, fino ad una percentuale massima pari al 20 %, per destinarli allo sviluppo rurale.
La quarta generazione di Programmi LEADER

Ogni programma PSR 2007-2013  deve contenere un asse

Leader per poter finanziare: 

· l’attuazione delle strategie di sviluppo locale dei GAL basate su uno o più dei tre assi tematici,

· i progetti di cooperazione (transnazionali ed intraterritoriali) fra i suddetti gruppi, 

· i costi di esercizio dei GAL, 

· lo sviluppo delle capacità necessarie alla preparazione di strategie di sviluppo locale e l’animazione del territorio

.

Esso intende stimolare l’attuazione di strategie integrate, di alto livello qualitativo ed originali, finalizzate allo sviluppo sostenibile di zone locali, elaborate e realizzate da partenariati a base allargata a livello locale, denominati gruppi di azione locale (GAL).

Nel 2007-2013 è stata varata la quarta generazione LEADER, dopo l’attuazione di Leader I, Leader II e delle iniziative Leader +. 

Attualmente, i GAL che operano nell’ambito di Leader + nell’ UE-15 sono 893. Nell’UE-10, una misura simile è stata applicata in sei dei nuovi Stati membri e si prevede l’istituzione di oltre 100 GAL. 

L’Iniziativa Comunitaria LEADER (Liaisons entre actions de développement de l’économie rurale) è stata lanciata nel 1991 

Gli obiettivi che si prefiggeva erano: 

· migliorare il potenziale di sviluppo delle zone rurali richiamandosi all’iniziativa locale; 

· promuovere l’acquisizione di conoscenze nel settore dello sviluppo rurale; 

· diffondere queste conoscenze in altre zone rurali. (creazione di reti)

Beneficiari del programma sono i GAL che promuovono, elaborano il PSL - Piano di Sviluppo Locale e gestiscono i contributi finanziari erogati dalla Commissione.

La costituzione di un Gruppo di Azione Locale si basa sulla creazione di partenariati che devono essere l'espressione equilibrata e rappresentativa degli operatori, pubblici e privati, dei vari ambienti socioeconomici del territorio. (gli enti pubblici non possono superare il 50% del partenariato locale).

Forma Giuridica dei GAL   
a) I partner in questione designano un capofila amministrativo e finanziario ai fini della gestione delle sovvenzioni pubbliche, il quale garantisce il corretto funzionamento del partenariato;

b) Oppure i partner in questione costituiscono una struttura comune con personalità giuridica (Società) e il cui statuto garantisce il corretto funzionamento del partenariato e la capacità di gestire sovvenzioni pubbliche.

LEADER I si indirizzava alle zone rurali che rientravano negli obiettivi 1 e 5b dei Fondi strutturali. Vi hanno partecipato 217 Gruppi di azione locale con finanziamenti pari a 1.155 Milioni di Euro. 

LEADER II è stato attivo nelle zone rurali delle regioni degli Obiettivi 1 (zone in ritardo di sviluppo), 5b (zone rurali fragili) e 6 (zone a bassissima densità di popolazione). 

Gli elementi di  novità introdotti da LEADER II sono stati:
1. La definizione di una strategia di sviluppo rurale attraverso un Programma LEADER regionale. Si tratta di una novità di rilievo poiché, 

· ha garantito la necessaria sinergia tra gli interventi,  

· ha avviato un processo di  sensibilizzazione dei soggetti istituzionali sui temi dello sviluppo rurale.

2. Maggiore enfasi sul carattere innovativo delle azioni 

3. La creazione di una rete europea LEADER che consenta lo sviluppo di una solidarietà attiva fra i diversi GAL delle zone rurali. 

L’iniziativa comunitaria LEADER + COM(1999) 475

Per il periodo 2000-2006 la spesa complessiva è stata di 5.046,5 milioni di euro di cui 2.105,1 milioni erogati dal FEAOG sezione Orientamento, e il resto proveniente da contributi pubblici e privati. 

Le modifiche fondamentali riguardano i seguenti aspetti:

· tutte le zone rurali dell’Unione potranno beneficiare di LEADER +;

· per dare rilievo a strategie di sviluppo rurale a carattere pilota, i criteri di selezione delle azioni locali saranno più rigorosi;

· Fatte salve azioni su scala ridotta da definire nell'ambito del partenariato, non sono ammissibili investimenti per infrastrutture, né investimenti produttivi di importo unitario consistente.

· la Comunità da la possibilità di cofinanziare progetti di sviluppo rurale appartenenti a uno o più stati membri.

Strategia Pilota

La strategia di sviluppo deve essere economicamente sana e sostenibile e dimostrare di essere una strategia pilota. Il concetto di “strategia pilota” può essere definito in base ai seguenti criteri indicativi:

· nascita di nuovi prodotti e servizi che includono e valorizzano  le specificità locali; 

· creazione di nuovi metodi atti a interconnettere le risorse umane, naturali e/o finanziarie del territorio ai fini di un migliore sfruttamento del suo potenziale endogeno; (es. creazione di reti intranet ecc.)

· nascita di interconnessioni nuove tra settori economici tradizionalmente distinti; 
· formule originali di organizzazione e partecipazione delle comunità locali alla fase decisionale e attuativi del progetto.

Zone Rurali definizione: Le zone rurali ammissibili corrispondono o appartengono a regioni di livello NUTSIII e devono soddisfare due dei seguenti quattro criteri combinati:

1. Una densità di popolazione inferiore a 100 abitanti per km quadrato oppure un tasso di occupazione in agricoltura pari o superiore al doppio della media comunitaria;

2. Un tasso di disoccupazione superiore al doppio della media comunitaria oppure una diminuzione della popolazione
Le aree rurali ammissibili devono soddisfare i seguenti  requisiti:

· omogeneità fisica economica e sociale;

· capacità di raggiungere una massa critica (in termini di risorse umane, finanziarie ed economiche) in grado di sostenere una strategia di sviluppo duratura;

· carattere locale dell'Iniziativa, garantito dalla limitata dimensione della popolazione coinvolta (compresa fra i 10.000 e i 100.000 abitanti). 

Le fasi e le modalità di attuazione di LEADER+:
1) Gli Stati membri presentano alla Commissione proposte di programma a titolo dell'iniziativa Leader+; 

2) I Programmi Leader Regionali PLR sono elaborati dalle autorità competenti designate dallo Stato membro, al livello geografico ritenuto più adeguato (In Italia sono state incaricate le Regioni).

3) I PLR devono essere strutturati conformemente a quanto stabilito dalla comunicazione della Commissione.

4) Le proposte vengono approvate dalla Commissione attraverso una Decisione, (es. per il PLR Liguria Decisione C(2001) 3559 del 19 novembre 2001).

5) Per realizzare il PLR la Regione seleziona  un prestabilito numero di GAL, tramite un apposito bando. 

6) Ciascun GAL definisce sulla Base del PLR un piano di sviluppo locale (PSL), che prevede gli interventi che questo  intende realizzare nel proprio territorio.

Il Piano di Sviluppo Locale (PSL) ha carattere multi-settoriale, è finalizzato alla (ri)vitalizzazione di un territorio rurale  attraverso un insieme integrato di interventi 

· sia di carattere economico (piccoli interventi a sostegno del settore agricolo, turistico, artigianale, agro-alimentare, ambientale) 

· che socioculturale (azioni per sensibilizzare, informare, e formare le popolazioni locali); 

Organizzazioni comuni di mercato (OCM) sono disposizioni stabilite dalle decisioni comunitarie, che disciplinano la produzione e gli scambi dei prodotti agricoli di tutti gli Stati membri dell'Unione europea (UE). Esse interessano circa il 90% della produzione agricola finale comunitaria. Sono disciplinati dall'organizzazione comune dei mercati i seguenti settori: cereali, carni suine, uova e pollame, ortofrutticoli, banane, vino, prodotti lattiero-caseari, carni bovine, riso, olio d'oliva e olive da tavola, zucchero, floricoltura, foraggi essiccati, ortofrutticoli trasformati, tabacco, lino e canapa, luppolo, sementi, carni ovine e caprine e altri prodotti agricoli che non sono oggetto di un'organizzazione specifica di mercato. 

Funzionamento, consentono di: di fissare per i prodotti agricoli prezzi unici per tutti i mercati europei, di istituire meccanismi di controllo della produzione e disciplinare gli scambi con i paesi terzi, di concedere aiuti ai produttori o agli operatori del settore.

I prezzi
Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento, o la Commissione all'inizio di ciascuna campagna di commercializzazione, fissa artificialmente tre diversi prezzi: il prezzo indicativo(detto anche prezzo di base o prezzo di orientamento, è il prezzo al quale le autorità comunitarie ritengono dovrebbe avvenire la transazione.) il prezzo d'entrata (è il prezzo minimo al quale possono essere venduti i prodotti importati. È superiore al prezzo d'intervento e quindi incoraggia gli operatori economici comunitari ad approvvigionarsi all'interno della Comunità europea) e il prezzo d'intervento dei prodotti (è il prezzo garantito al di sotto del quale un organismo d'intervento designato dagli Stati membri procede all'acquisto e al magazzinaggio della produzione.).

Il controllo della produzione
Regimi di quote(sono quantitativi massimi di produzione concessi agli imprenditori agricoli) e di quantitativi nazionali garantiti (attribuiti agli Stati membri, rappresentano quantitativi massimi di produzione.)consentono di controllare la produzione agricola e di limitare le eccedenze e l'ammasso. Il ritiro dei terreni dalla produzione (set-aside) o la diversificazione (biomasse) consentono anch'essi di prevenire la sovrapproduzione.

Le importazioni
Agli importatori può essere richiesta la presentazione di un titolo d'importazione ed essere imposto un prelievo all'importazione. In caso di gravi perturbazioni del mercato comunitario la Commissione è autorizzata ad adottare misure di salvaguardia. Per gran parte della produzione è stato istituito un regime di prelievo unico all'entrata nell'Unione europea al fine di evitare che i prezzi dei prodotti importati siano inferiori a quelli dei prodotti comunitari. Taluni prodotti sono semplicemente assoggettati alle aliquote fissate dalla tariffa doganale comune; altri ne sono esenti. Vigono inoltre regimi misti. Nell'ambito degli scambi con i paesi terzi sono vietate le tasse di effetto equivalente a un dazio doganale nonché l'applicazione di restrizioni quantitative all'importazione.

Le esportazioni
L'Unione europea versa restituzioni identiche ai produttori europei che esportano sul mercato mondiale. Lo scopo è quello di sovvenzionare le esportazioni affinché i prezzi dei prodotti europei si allineino sui prezzi mondiali. In linea di principio l'importo della restituzione è unico, ma può variare secondo la destinazione del prodotto o la situazione economica.
VIENE MENO LA FIDUCIA DEI CONTRIBUENTI NELLA PAC
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